





"Nulla è piit delicato del passato;
toccalo come un ferro rovente:
ché tosto ti dimostrerà,
che vivi tu pure iir tempi roventi".




L'esperienza progettuale condotta nel-
I'ambito del laboratorio di Restauro non
ha affrontato esclusivamente temi di
studio ricadenti all'interno del bacino
geografico dell'Oreto, bensì in un plir
ampio contesto territoriale, ricco di
emergenze architettoniche molto signi-
ficative e, per lo piir, ignorate dalla sto-
riografia contemporanea. Tale opzione,
parzialmente svincolata dal tema cen-
trale del coordinamento, deriva dal fat-
to che, dopo accurate ricognizioni in si-
fu, ci si è resi conto che gli edifici ac-
cessibili erano quantitativamente insuf-
ficienti per svolgere esercitazioni pro-
gettuali diversificate rispetto ai temi
proposti dai colleghi Asta, Billeci, Lumia
e Prescia. Non dimentichiamo che, a
differenza di altre discipline, il proget-
to di restauro necessita - almeno nel-
la sua fase preliminare - una frequen-
tazione assidua, quasi tattile, del ma-
nufatto. Ne consegue che bisogna ga-
rantirsi l'accesso allo stesso ogni qual-
volta ve ne sia la necessità e questa
cosa, francamente, era pressocché im-
possibile all'interno di un territorio co-
sì difficile dal punto di vista umano e
ambientale come quello della Valle del-
l'Oreto (cani randagi, pessime condi-
zioni igieniche, difficile percorribilità
delle strade e, soprattutto, proprietari
poco inclini ad acconsentire l'accesso
ai loro immobili).
Questa è dunque la ragione per la qua-
le si è optato prevalentemente per te-
mi progettuali dislocati in zone più "ras-
sicu ranti".
In tale ottica, sono state prese in con-
siderazione due estese aree di studio,
rispettivamente a nord-ovest e a sud-
est del fiume Oreto: la prima compre-
sa tra corso Pisani, via Gustavo Roccel-
la e via del Vespro; la seconda, pros-
sima al litorale, delimitata dalla via
Messina Marine, da via XXVII maggio e
dal corso dei Mille.
Per quanto attiene all'organizzazione di-
dattica, il laboratorio si è avvalso di due
moduli integrativi di trenta ore ciascu-
no: "Problemi strutturali dei monumen-
ti e dell'edilizia storica", affidato al prof.
Teotista Panzeca, e "Degrado e diagno-
stica dei materiali nell'edilizia storica",
affidato alla prof. Valentina Abbonato, il
primo collegato con il laboratorio del
prof. Asta, e il secondo con quello del-
la prof. Lumia.
Per via di codesti abbinamenti, poiché
i contenuti del modulo del prof. Panze-
ca sono stati prima illustrati all'interno
della sezione curata dal prof. Asta, sa-
rà qui di seguito presentato soltanto il
modulo della prof. Abbonato.
Gli studenti che per lettera sono con-
fluiti nel laboratorio sono stati ventitrè
ed hanno dato vita a nove gruppi, cui
sono state assegnate le seguenti eser-
citazioni progettuali: i palazzetti Mon-
teverde-Mormino, Bona e del P.pe di
Aci in corso Pietro Pisani, i ruderi di vil-
la Benso-Orfanelli in via Gustavo Roc-
cella, il palazzetto Polizzi in via Abele
Aiello (zona Policlinico), lo stand Florio
in via Messina Marine, la chiesa del-
I'Immacolata Concezione in via Spero-
ne, la chiesetta di S. Francesco di Pao-
la e il palazzo La Rosa-Di Fresco in cor-
so dei Mille.
Lo studio preliminare dei manufatti sto-
rici selezionati, comprendente la ricer-
ca storica, il rilievo grafico e fotografi-
co, nonché l'analisi dei materiali costi-
tutivi e delle alterazioni materiche e
strutturali, ci ha consentito di acquisi-
re un prezioso patrimonio documen-
tario a loro riguardo e, al contempo, ha
evidenziato, in certi casi, I'assenza o l'i-
nadeguatezza di opportuni strumenti di
tutela. Tra questi, citiamo il palazzetto
Bona, uno dei rarissimi edifici palermi-
tani con facciata affrescata, a rischio di
demolizione, ed ancora, due preziose






1- Palazzetto Monteverde-Mormino 2- Palazzetto Bona 3- Palazzetto Principe di Aci'l- Ruderi di villa Benso



















ottocentesco e del primo Novecento,
quali il castelletto neo-gotico del prin-
cipe di Aci e lo stand Florio, entrambi
ormai al limite della sopravvivenza. Ci
tornano in mente le saggie raccoman-
dazioni di John Ruskin (Londra 1819 -
Brantwood 1900), mediante le quali ci
esorta ad essere attenti custodi del no-
stro passato e testimoni del tempo pre-
sente: "il testimone - egli scriveva - ha
il dovere di immortalare l'attimo"; gli
studenti di architettura, in questo caso,
come in altri ancora, sono stati, sono,
e continueranno ad essere i principali
testimoni cui faceva riferimento il pa-
dre della "conservazione", e i loro ela-
borati, al di là degli esami, denunciano
impietosamente l'incuria e il colpevole
abbandono di taluni manufatti, nonché
gli incontrollati processi di trasforma-
zione del loro contesto originario, tra-
sformazioni che riflettono una crescen-
te difficoltà politica da parte della pub-
blica Amministrazione a gestire le ri-
sorse del territorio.
Dunque, le immagini fotografiche, i di-
segni, le riflessioni e le proposte pro-
gettuali degli studenti, oltre che indi-
spensabile esercizio nell'ambito di una
metodologia scientifica di approccio al
monumento e alle problematiche con-
cettuali e operative del restauro, costi-
tuiscono un prezioso e straordinario
serbatoio di informazioni, riconducibili
ad un preciso momento storico, sui
manufatti studiatì e sulla città. La se-
lezione degli elaborati grafici qui pro-
posta, comprendente anche alcune ipo-
tesi di conservazione dei materiali e
delle strutture, ne sono una testimo-
nianza tangibile.
Desidero ringraziare tutti quegli studen-
ti che con la loro intelligenza, spirito
critico e appassionata partecipazione
hanno contribuito alla riuscita del pro-
getto didattico del laboratorio, icui
obiettivi sono stati pienamente raggiun-
ti, tenendo conto dei limiti di tempo im-




I temi trattati durante le lezioni fronta-
li del modulo hanno riguardato princi-
palmente: le tecniche diagnostiche,
analitiche e scientifiche, e di interven-
to conservativo dei manufatti architet-
tonici, nonché la valutazione della loro
efficacia, per una corretta progettazio-
ne, in riferimento alle caratteristiche dei
materiali costitutivi, alla localizzazione
e allo studio delle diverse forme di al-
terazioni presenti, alla caratterizzazio-
ne dell'ambiente e del suo microclima,
allo stato degli impianti tecnici e dei si-
stemi di convogliamento delle acque e
all'influenza che i dissesti statici posso-
no avere sul deterioramento del mate-
riale lapideo.
In particolare, l'approfondimento dei
processi di alterazione e degradazione
del materiale edilizio e delle cause che
li hanno prodotti, è stato oggetto di di-
battito attivo e proficuo per l'esperien-
za dei singoli gruppi di lavoro che all'in-
terno delle simulazioni di progetto han-
no potuto sperimentare direttamente
l'esperienza della conoscenza attraver-
so il riconoscimentio fattivo delle pro-
blematiche sollecitate durante le lezio-
ni frontali.
Tutto questo lavoro è stato tradotto al-
l'interno delle tavole di "analisi".
Ogni gruppo, nella singolarità della pro-
pria esperienza, ha saputo rielaborare e
tradurre gli elementi di conoscenza ac-
quisiti durante le ore di lezione e di
esperienza pratica di rilevamento dello
stato di degradazione e/o alterazione dei
materiali. Ciò ha condotto gli studenti a
sviluppare le capacità di osservazione e
di analisi critica indispensabili ad un cor-
retto approccio al progetto di conserva-
zione dei manufatti storici.
Inoltre, l'apprendimento delle tecniche
diagnostiche di più recente acquisizio-
ne, così come delle tecniche di conser-
vazione e restauro della materia nobi-
le, ha permesso agli stessi di porsi cri-
ticamente verso le scelte da operare
nella simulazione di progetto ma an-
che, e soprattutto, verso le scelte ope-
rate nei cantieri di "restauro" che si tro-
vano ampiamente diffusi all'interno del-
la nostra città.
Ed è stato proprio nella fase di verifica
finale del percorso formativo del labo-
ratorio che gli studenti hanno mostra-
to di avere acquisito una corretta me-
todologia di analisi delle problematiche
rilevate durante l'elaborazione proget-
tuale e, soprattutto, di essere in grado
di rielaborare i dati di analisi in opera-
zioni volte alla conservazione della ma-
teria nobile dei manufatti storici. Que-
sto fondamentale passaggio dalla "fase
di analisi" alla "fase delle operazioni di
restauro" è stato da loro affrontato con
cosciente e coerente competenza cultu-
rale, mostrata anche nel proficuo dibat-
tito critico che ha accompagnato I'inte-
ro corso e che ha riguardato i temi del
riconoscimento del valore della "pati-
na" (e conseguentemente della sua
conservazione), contrapposto alla at-
tuale tendenza progettuale proposta nei





Restauro dei ruderi di Villa Benso-Orfanelli










Restauro del Palazzo Principe di Acireale
Studenti: Anna Maria La Pusata, Valentina Lo Presti, Angela Lombardo
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Restauro del Palazzetto Bona
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Restauro del Palazzo Polizzi


















Restauro dello Stand Florio
Studenti: Laura Ferrara, Fabiola Filicicchia, Laura Inglese[zoo
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Restauro del Palazzo Mormino







Restauro del Palazzo La Rosa
Studenti: Francesco Ienna, Fabio Fiore, Francesco Lombardo
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